
PS. APOLLOD. III 6,2(124,22 WAGNER)

Per convincere il riluttante Amphiaraos a partecipare alla spedizione
contro Tebe, Polyneikes si serve della complicità di Eriphyle, sorella di
Adrastos e sposa del guerriero"indovino: ítu tàp èni raúrq' Tevopévqc
làp I aúrr1c npàc "A6paorou,io,ltuoó.pevos tipooe,nepi<bv <dz> 'A-
6 p ao r op 6 ngé pr1 ro,t, 6 wrc p ív e w' E p upúìrr1 o vyyiu. pr1 o at ( | \.

A parte gli autentici rifacimenti del testo proposti dai primi editori (2),
nessuna delle varie congetture avanzate per oúaîs si puo dire pienamen-
te convincente. Tutte infatli cercano di rendere il senso di '(lite", '*discor-
dia" o simili, ma senza troppa plausibilità paleografìca: così i tentativi
di Heyne (pó.Xqs, épt6oc o apgnpqrrfoeac) o di Sommer (orúoeus),
avanzati evidentemente 'exempli gratia'. Non persuasivi in sé, a prescin-
dere dalla verosimiglianza grafìca, possono dirsi tanto ttmng di Gale
quanto airíag di Flmperius. Le altre proposte sono ancora meno convin-
centi, in quanto, più che emendare la parola riconosciuta corrotla, pre-
suppongono una lacuna più o meno estesa: così aúrQ pdxnc di Bekker,
aúrQ Àrjzr4s di Coray (3), altr<i: ùagopdc di Hercher, o anche aúrQ rpòc
"Alpaorov 6ngopà.s proposto da Sevin e ripreso da Frazer (4). Un'am-
pia ìacuna è supposta dopo orir?s da Schwenck (5 ), insoddisf atto della
brevità di tutto il passo.

Ma la narrazione di Apollodorol per quanto compendiosa, è sul'licien-

(l) Dò il testo della ll edizione di Wagner, l.ipsiae 192ó (=Stutgardiae l9ó5).
(2) B. Aegius, nel 1555, e S. (lommelinus, nel 1599.
(3) l.a proposta è citata da (llavier nella sua edizione (Paris ltl05, r'ol. t1,395).

Si noti che ì.úzr4s (non aúzQ Àrjzrrls) sarebbe paleograficarrrente plausibilissinro, ma
assolutanìente insorldisfacente per il senso (né Diod. XV 5tt costituirebbe up esem-
pio contrario: la correzione ltúrrnc di schaefer è qui palmare mcntre, ovvlamenre,
sarebbe improponibile nel passo di Apollodoro).

(4) Anchc qucsta proposta è citata da Clavier (ibidem) che I'approva, senza ac-
coglierla nel testo. Frzzer, che non urtlizz.a (llavier (vd. lntrod. XXXIX) ignora
Scvin e ripropone la stessa lettura. Anche wagner I'attribuisce a l.razer (negli
Addenda alla ll ed.).

(5) "Rhein. Mus." 13, 1858, 145 sg.
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temente chiara (6). Risolverei la 'crux'proponendo di leggere ì.Ú4s in
luogo di aùrfrs. Questa congettura mi pare solidamente appoggiatada
due fatti:

I . La verosimiglianza paleografica. Lo scambio, già di per sé facilissi-
mo, di ATHC con ATTHC, era ulteriormente favorito dalla rarità della
parola e dall'influenza del vicino dimostrativo raúrn (7).

2. ll contrasto fia Adrastos (con Pronax suo fiatello) ed Amphiaraos,
è indicato da Pindaro proprio con questa parola. Nem. lX 14: à.pyo|
6'oúrc ér' éoav TaÀao0 raî6es pno1évrec \úq.

A prima vista, la parola ì.úi potrebbe sembrare troppo rara per essere

usata in un testo che notoriamente non fa uso di un lessico ricercato:
essa è comunque attestata, oltre che nel già citato luogo pindarico, in
due passi di Alceo: 36, I I e 70, l0 LP. Ma non è affatto impossibile che

I'autore della Biblioteca abbia avuto presente proprio il passo di Pinda-
ro. Van der Valk ha dimostrato (8) che egli faceva uso diretto, più di
quanto comunemente non si crede, di testi poetici (Apollonio Rodio,
Callimaco, ma anche i poeti ciclici, Stesicoro e, almeno una volta, Pin-
daro) (9), e che accedeva direttamente alle fonti piuttosto che servirsi
della mediazione dei manuali e degli scoliasti.

Non si dovrebbe dunque ritenere impossibile in 'Apollodoro'la pre-
senza di una parola poetica, lontana dal 'sermo humilis' consueto. Im-
provvise elevazioni di stile, del resto, non sono estranee all'autore del-
la Biblioteca ( l0).
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(ó) Non molto piìr d iffuso è il racconto parallelo di Diod. lY 65 , 6.

(7) Si noti che imss. hanno roúr4s. raúq è unir correzione di Heyne.
(tt) "Rer'. ht. Gr." 71, 1958, 1O0-ótl.
(9) l.'autenticità del passo di ll 4,2 (62,5 sgg. Wagner) è dit'esa ottimanrente

da Van der Valk, art. cit., 127 sg.
(lO) Il fenomcno è osscrvato da, lìrazer (lntrod. XVI) che dice, del suo stile:

"simple and unaffècted, except in the very rare instances where he spangles his plain
prose with a tag from one of his poetical sources". (Vd. qualche esempio ibid. n. 1).
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